
ITALIA – Bari: uno stradario
al maschile
Ci sono molti modi per conoscere una città. La prima cosa che
facciamo quando dobbiamo visitare un nuovo territorio alla
scoperta  dei  nostri  punti  di  interesse  è  affidarci  a  uno
stradario. Ma lo stradario non è uno strumento neutro che ci
condurrà  solo  verso  destinazioni  ignote.  Attraverso  le
strutture fisiche fatte di strade, viali, giardini, piazze e
spazi  pubblici  che  contribuiscono  a  definire  lo  scenario
urbano e a decidere del carattere della città, lo stradario
con il suo carico di memoria nel quale restano intrappolate le
tradizioni e la storia della comunità, partecipa a definire
l’identità  del  suo  territorio.  Ci  trasmetterà  informazioni
importanti sulla sua stessa essenza: è una città che vuole
ricordare il suo passato o lo ha rimosso? In che modo lo
rievoca? Sarà stata ‘giusta’ nel distribuire i diversi tributi
alla memoria o sarà una memoria mutilata? Quale immagine vuole
fornire di sé?

Bari neo città metropolitana di oltre 300.000 abitanti, dedica
solamente 90 strade alle donne, contro ben 1220 intitolate
agli  uomini,  su  una  rete  viaria  di  oltre  2.200  aree  di
circolazione. Più della metà degli spazi urbani sono dedicati
a politici, uomini della storia locale nazionale ed estera,
statisti, pontefici e solo un modesto 7% ricorda donne che per
buona  parte  sono  sante,  madonne,  suore  e  martiri,
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principalmente concentrate nel nucleo antico della città e nel
quartiere murattiano, mentre le laiche, sparse qua e là nel
resto del territorio urbano, sono appena una quarantina. Una
sola scienziata, appena sette letterate e una trentina di
figure storiche la maggior parte delle quali appartenente alla
casa Savoia. Le donne della politica locale sono un numero
minimo  rispetto  alle  numerosissime  intitolazioni  maschili
presenti  ovunque:  sono  l’assessora  leccese  Renata  Fonte
assassinata  dalla  mafia,  la  prima  sindaca  pugliese  Maria
Chieco Bianchi, Ada del Vecchio Guelfi impegnata nella lotta
per la parità e i diritti delle donne, Luigia de Marinis prima
donna nel consiglio comunale a Bari e Giustina Rocca di Trani,
passata alla storia come prima avvocata al mondo.

Con il lavoro fatto da Toponomastica femminile, lo stradario
di Bari con i suoi numeri ci parla e ci descrive una città
‘distratta’ che, come molte altre, ha privilegiato la memoria
storica dei suoi uomini, dimenticando il contributo importante
e fondamentale di tante donne meritevoli di ricordo. Ma le
scelte toponomastiche sono anche figlie del tempo nel quale le
intitolazioni sono effettuate: e ora è arrivato il momento di
prendere decisioni iverse in direzione della parità di genere
e del rispetto dell’intera comunità, i tempi sono maturi. Lo
richiede la Storia, ma dovrebbe essere la scelta etica di una
città moderna e con ambizioni metropolitane.

Largo Susan Sontag

Scrittrice  e  saggista  statunitense,  ha  studiato  presso  le
università di Chicago, Harvard e Oxford.  Autrice di quattro
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romanzi, una raccolta di racconti, diverse opere teatrali e
saggi, tra i quali La malattia come metafora e L’AIDS e le sue
metafore. I suoi libri sono tradotti in trentadue lingue. Nel
2001 ha ricevuto il Premio Gerusalemme, nel 2003 il Premio
Principe delle Asturie per la letteratura e il Premio per la
Pace dei librai tedeschi.

Via Renata Fonte

Segretaria cittadina del Partito Repubblicano, assessora alla
cultura e alla pubblica istruzione nel Comune di Nardò, Renata
Fonte era una donna forte, determinata e molto impegnata nel
sociale e nella difesa del parco naturale di Porto Selvaggio
dalla  lottizzazione  e  dalla  speculazione  edilizia.  Viene
uccisa con tre colpi di pistola la notte del 30 marzo 1984,
mentre raggiunge la sua abitazione a Nardò, in provincia di
Lecce.

Largo Candida e Ave Stella

Candida e Ave Maria Stella sorelle torinesi, insegnanti di
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lettere,  si  trasferirono  a  Bari  impegnandosi  nell’Azione
Cattolica e a favore degli immigrati costituendo il CISCAI
(Centro  Internazionale  Scambi  Culturali  e  Accoglienza
Immigrati). Verso la fine degli anni Cinquanta fondarono il
circolo culturale “Il Leggio” che svolse un importante ruolo
nella cultura barese.

Via Luigia De Marinis

Tabacchina della Manifattura nel dopoguerra, Luigia De Marinis
è stata la prima  donna eletta nel consiglio comunale di Bari
nelle liste del Partito Comunista. Fu una delle protagoniste
delle battaglie sindacali tra gli anni Cinquanta e Sessanta,
per la difesa dei diritti della donna e per il riconoscimento
delle  malattie  professionali.  Fondamentale  il  suo  impegno
istituzionale per lo sviluppo del quartiere Libertà negli anni
tra il 1946 e il 1952.

Via Maria Chieco Bianchi

Prima sindaca pugliese, ha retto il comune di Fasano dal 1949
al 1954. Durante il suo mandato furono realizzate, tra le
opere  più  importanti,  l’elettrificazione  delle  frazioni  di
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Fasano  e  del  Canale  di  Pirro,  l’istituzione  dell’annuale
Mostra dell’artigianato fasanese e dalla gara automobilistica
Fasano-Selva. Si candidò, e venne eletta, alla Camera dei
deputati nel Partito Nazionale Monarchico nella circoscrizione
Bari-Foggia.

Via Ada Del Vecchio Guelfi

Nata a Bari, Ada Del Vecchio è stata sindacalista, consigliera
comunale del gruppo socialista nel ’47, poi dirigente del
Partito  Comunista  Italiano.  Antifascista,  si  impegnò
particolarmente nella lotta per la parità del voto e i diritti
delle  donne  e  si  occupò  della  condizione  di  salute  delle
operaie alla Manifattura dei tabacchi di Bari. Nel 1953 venne
eletta in Parlamento. Nel 1963 tornò alla militanza socialista
impegnandosi  principalmente  sui  temi  dell’emancipazione  e
dell’uguaglianza delle donne.

Via Santa Scorese

Vittima di femminicidio a soli 23 anni. Nata a Bari nel 1968,
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Santa Scorese a 15 anni presta volontariato presso la Croce
Rossa Italiana. Impegnata nell’apostolato cristiano, partecipa
attivamente alla vita del movimento fondato da Chiara Lubich.
Dopo  la  maturità  classica,  si  iscrive  al  corso  di  laurea
in  pedagogia  presso  l’  università  di  Bari.   E’  venerata
come serva di Dio, vergine e martire dalla Chiesa cattolica.

 Via Giustina Rocca

Giustina Rocca di Trani è passata alla storia come la prima
avvocata  al  mondo.  Uno  dei  personaggi  più  illustri  della
storia  giudiziaria  di  Trani  del  XV  secolo,  si  occupò  di
delicate  questioni  diplomatiche  tra  le  città  di  Trani  e
Venezia. Si dice abbia ispirato il personaggio di Porzia di
Belmonte del Mercante di Venezia di Shakespeare.

Giardino Rita Majerotti
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Nata a Castelfranco Veneto, Rita Majerotti era una insegnante
elementare militante nel Partito socialista. Trasferita a Bari
nel  1915,  svolge  un  ruolo  di  primo  piano  nel  contesto
rivoluzionario  pugliese.  Nel  1921  aderisce  al  Partito
Comunista d’Italia contribuendo alla costituzione dei gruppi
femminili comunisti. Nel 1922 viene arrestata a Trieste mentre
si reca a Mosca, nel 1926 torna in Italia ma viene di nuovo
arrestata a Milano.

Giardini Chiara Lubich

Silvia  Lubich  detta  Chiara,  nata  a  Trento,  è  stata  la
fondatrice e prima presidente del Movimento dei Focolari. È
considerata una delle voci spiritualmente più produttive nel
panorama mondiale, con un impegno di primo piano sul fronte
del dialogo e dell’unità tra movimenti e comunità ecclesiali
all’interno della Chiesa cattolica, tra le religioni e tra
persone  di  diverse  convinzioni.  Nel  gennaio  2015  è  stato
avviato il processo di beatificazione e canonizzazione.
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MEDITERRANEO  –  Mamma  Africa
piange  700  figli.  La  loro
storia di fame e sofferenza
Mama Africa basita piange le sue 700 vittime annegate in mare,
mentre  erano  dirette  in  Italia  con  un  bagaglio  fatto  di
speranze  e  sogni.  Fuggivano  dalla  guerra  e  dalla  fame
rincorrendo il miraggio di una vita dignitosa, ma tutti i loro
desideri se li è presi il mare, che sta diventando ogni giorno
di più un cimitero sottomarino, raccogliendo numerose vittime.
Solo in pochi riescono ad arrivare in Italia, ma il loro
calvario non ha inizio sui barconi della morte, bensì quando
essi decidono di fuggire dal loro paese d’origine. I loro
parenti  vendono  i  pochi  averi  che  posseggono  per  poter
permettere ad essi d’intraprendere il viaggio alla volta di
Tripoli, dove potranno acquistare il biglietto della nave. Al
fine di raggiungere la Libia devono attraversare il deserto,
spesso capita loro di scorgere i cadaveri di uomini che prima
di essi hanno tentato di attraversarlo. Vengo adescati da
uomini senza scrupoli che offrono dei passaggi verso Tripoli
in cambio di denaro, ma spesso li conducono in altre località
per poter spillare loro altro denaro, molti uomini vengono
picchiati, le donne violate, infatti molte di esse giungono
sulle coste italiane in evidente stato di gravidanza. Quando
finalmente  riescono  a  giungere  a  Tripoli,  acquistano  i
biglietti  che  si  dividono  in  tre  tipologie  di  classi,  i
passeggeri dell’ultima classe vengono stipati nelle stive, la
maggior  parte  di  essi  muore  a  causa  delle  esalazioni  di
monossido di carbonio, quelli che invece viaggiano in prima
classe, se hanno qualche dollaro in più possono “permettersi”
di acquistare un giubbotto di salvataggio. Giunti in Italia
chiedono  asilo  politico  e  vengono  smistati  in  centri
d’accoglienza, in cui alcuni senza scrupoli spesso li trattano
come se fossero solo mera fonte di guadagno. Gli ultimi della
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terra, devono persino subire il disprezzo di alcune forze
politiche italiane che puntualmente calpestano la loro dignità
di uomini, ma per comprenderli dovrebbero indossare i loro
abiti ed intraprendere lo stesso viaggio.

UCRAINA – I minatori tornano
a protestare
Mentre  si  attendono  gli  accordi  del  patto  trilaterale
dell’energia (Russia – Ucraina – Unione Europea), un migliaio
di minatori arrivati dalle zone del Donbass controllate dal
governo  ha  manifestato  davanti  alla  Rada,  il  parlamento
ucraino, chiedendo le dimissioni del ministro dell’Energia,
l’aumento dei salari, il pagamento di quelli arretrati e il
rilancio del settore. Gli operai dell’industria carbonifera
erano  già  scesi  in  piazza,  presidiando  la  sede  della
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presidenza, del governo, del ministero dell’Energia e della
Rada. I deputati dell’opposizione sostengono la protesta.

Masse  di  profughi  e
pirateria.  I  Jihadisti
trafficano  morte  nel
Mediterraneo
La  notizia  più  terribile  della  settimana   è  quella
del peschereccio di soli 30 metri con più di 700 persone a
bordo affondato a una settantina di chilometri a nord delle
coste  libiche,  mentre  era  diretto  verso  la  Sicilia.   Il
peschereccio  si  sarebbe  capovolto  quando  stava  per  essere
raggiunto da una nave commerciale, la King Jacob, allertata
dalla Guardia Costiera. Sono solo 28 i sopravvissuti. Più di
due volte il naufragio di Lampedusa.

Ma l’indignazione nasce ricordando che la tragedia è in atto
nell’indifferenza generale dall’inizio del 2015. Con l’Unione
Europea che non trova motivi d’urgenza per modificare nè le
limitazioni  dell’operazione  Triton  (pattugliamento  limitato
alle  acque  di  Schengen),  nè  gli  accordi  di  Dublino
sull’accoglienza  dei  richiedenti  asilo.
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I morti del Mediterraneo sono le vittime di una guerra feroce
nella quale ci nascondiamo, dopo aver ceduto ai trafficanti di
morte il monopolio sulle coste nordafricane e su vasti tratti
del nostro mare.

Lo dimostra anche l’episodio del peschereccio siciliano che è
stato attaccato e poi sequestrato da uomini armati che lo
hanno  abbordato  con  un  grosso  rimorchiatore.  Il  motopesca
“Airone”, del compartimento marittimo di Mazara del Vallo si
trovava  a  30/40  miglia  dalla  costa  della  città  libica  di
Misurata quando è stato dirottato verso il paese nordafricano.
A dare l’allarme via radio alla Guardia costiera è stato un
altro peschereccio siciliano che si trovava a poca distanza
dall’Airone.

L’imbarcazione  che  ha  abbordato  il  peschereccio  non  aveva
contrassegni militari o simili.

Non è un caso isolato: per decenni motopescherecci italiani
sono stati sequestrati dalle autorità di Tripoli, ma perché
veniva  contestato  lo  sconfinamento  in  acque  territoriali
libiche. Ora, però, il timore principale è che il motopesca
possa  essere  stato  sequestrato  da  miliziani  jihadisti  che
controllano una parte del paese.

La Libia è stata terra di pirati dalla fine del Settecento, al
punto che i Marines vi sbarcarono nel 1805 per un’incursione
di terra ancora oggi ricordata nel loro inno, e può tornarlo
perché la cattura di navi commerciali in transito è la forma
più agile per trovare risorse. Basti pensare che davanti alle
coste  libiche  passa  il  traffico  marittimo  che  collega
Gibilterra al Canale di Suez, ovvero l’Atlantico all’Estremo
Oriente.

Le coste fra Derna e Sirte, area di insediamento jihadista,
offrono facile riparo a possibili barchini che, sul modello
degli  Al  Shabaab,  potrebbero  minacciare  le  rotte  nel
Mediterraneo Centrale trasformandosi in una fonte di auto-



sostentamento  per  qualsiasi  gruppo  terroristico  o  clan
criminale. Uno dei principi su cui si basa lo Stato Islamico è
mantenersi  con  le  risorse  trovate  in  loco,  come  è  nella
tradizione delle tribù del deserto, e in Libia si tratta del
mare e del greggio. Da qui lo scenario anche del possibile uso
delle acque antistanti alla Libia per traffici illeciti di
petrolio da vendere sul mercato nero e armi da importare da
ovunque, in maniera analoga a quanto i jihadisti riescono
attualmente a fare lungo il confine fra lo Stato Islamico – ex
Siria-Iraq – e la Turchia di Recep Tayyp Erdogan.
Per  questo  è  stato  presentato   al  Consiglio  di  Sicurezza
dell’Onu il rapporto di un gruppo di esperti che sostiene la
necessità  di  una  «forza  marittima  internazionale»  per
sorvegliare le coste libiche «visto che il governo in carica è
impossibilitato a farlo». Lo scenario di un Golfo della Sirte
in balia dei barchini-kamikaze dei jihadisti trasformato in
piattaforma  di  traffici  illegali  di  armi  e  petrolio  nel
Mediterraneo  è  una  prospettiva  da  far  tremare  i  polsi,
divenuta reale a causa del collasso delle autorità di Tripoli
e dell’insediamento lungo la costa di gruppi, clan, tribù e
cellule di fedeltà diversa ma accomunate dalla volontà di
aumentare i profitti.
È in tale cornice che l’Alto Commissariato Onu per i Rifugiati
 ha avvertito l’Unione Europea sulla verosimile possibilità di
un  «aumento  massiccio»  dell’immigrazione  clandestina  dal
Maghreb: se nel 2014 gli arrivi sono stati 220 mila il numero
potrebbe  moltiplicarsi  per  l’estensione  delle  aree  di
instabilità e l’aumentata capacità dei trafficanti di gestire
i flussi.
È l’intero Mediterraneo a dover fare i conti con i pericoli
libici.

Perchè l’Ue non agisce e consente stragi di massa voltandosi
dall’altra parte?



ITALIA – Il marò, Salvatore
Latorre, a Taranto per motivi
di salute
Il presidente della Repubblica ha  parlato della questione dei
Marò:  «Nel  momento  in  cui  celebriamo  la  Festa  della
Liberazione, il mio pensiero va anche ai due fanti di Marina,
Massimiliano La Torre e Salvatore Girone, che da oltre tre
anni  attendono  giustizia.  A  loro  è  rivolto  il  mio
incoraggiamento con l’associazione che l’impegno dell’Italia
nei loro confronti non si è attenuato».

Massimiliano  Latorre  in  questi  giorni  ha  fatto  visita  ai
commilitoni della fregata Aliseo nel porto di Taranto. Il
fuciliere di marina al centro dell’annosa querelle giudiziaria
che oppone Italia e India da diversi anni insieme al collega
Salvatore Girone, s’è presentato in mattinata alla base navale
tarantina  dove  ha  incontrato  amici  e  un  suo  congiunto
imbarcati sulla nave che ha appena terminato un’importante
operazione militare del Gruppo Navale Onu congiunta a mezzi
statunitensi, canadesi, turchi, spagnoli e tedeschi.

Si è trattato di un incontro strettamente privato.

Latorre si trova in Italia per poter continuare il percorso di
convalescenza dopo l’ictus che lo ha colpito qualche mese fa.
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Solo  nei  giorni  scorsi  la  magistratura  indiana,  in  una
riunione lampo, aveva “allungato” il permesso per motivi di
salute  accordato  al  marò  accusato  di  omicidio,  insieme  a
Girone, per i fatti accaduti nel golfo del Kerala.

Massimiliano Latorre è stato autorizzato a rimanere in Italia
fino al 15 luglio. I giudici hanno concesso altri 3 mesi di
convalescenza al Marò operato al cuore il 5 gennaio scorso
dopo l’ictus che lo ha colpito in India. La decisione è stata
presa al termine di un dibattito di una ventina di minuti che
ha  riesaminato  brevemente  l’iter  giudiziario  in  cui  sono
coinvolti Latorre e Salvatore Girone, che si trova ancora in
India. «Sicuramente questa proroga consente a Massimiliano di
proseguire le cure in un ambiente più salubre quale può essere
quello domestico. Questo almeno dal punto di vista fisico. Da
quello psicologico sicuramente è un sollievo temporaneo», ha
detto  all’Ansa  la  compagna  del  fuciliere  tarantino,  Paola
Moschetti. Latorre è stato ricoverato in ospedale negli ultimi
giorni  per  un  «forte  mal  di  testa».  L’ingiustizia  –  ha
spiegato la donna- «c’è a prescindere. A maggior ragione vista
la loro innocenza. Non era Massimiliano che deve tornare a New
Delhi ma Salvatore che deve rientrare in Italia. Speriamo
accada presto».

AFRICA  –  Fermata  l’epidemia
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di  ebola,  il  virus  che  ha
ucciso 10.699 persone
In Africa occidentale l’epidemia di ebola è sotto controllo lo
ha spiegato Il fondatore di Emergency, Gino Strada. Nonostante
le mutazioni del virus, l’impegno e lo sforzo internazionale
degli scienziati hanno dato buoni frutti. Restano solo da
curare alcuni convalescenti ancora ricoverati nel centro, che
saranno dimessi nei prossimi giorni e una possibile coda di
infezioni da tenere sotto controllo. Secondo gli ultimi dati
dell’Organizzazione  mondiale  della  Sanità,  il  virus  ha
infettato  quasi  26mila  persone  nelle  nazioni  in  cui  si  è
maggiormente  diffuso  (Guinea,  Liberia  e  Sierra  Leone),
mietendo un totale di 10.699 vittime.

ITALIA  –  La  Liberazione
taciuta
Negli anni del secondo conflitto mondiale le italiane hanno
messo in gioco le loro vite e capovolto un sistema di valori:
chiamate a far fronte alle assenze maschili nelle attività
quotidiane  private  e  pubbliche,  sono  uscite  di  casa
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spalancando  le  porte  al  futuro.

Occupate  nei  campi  e  nelle  fabbriche,  impegnate  nel
reperimento  di  generi  alimentari,  operose  nelle  azioni  di
soccorso e cura, non hanno esitato a impugnare le armi.

Protagoniste  della  Resistenza,  e  non  solo  comparse,  non
portavano  divise,  né  enfatizzavano  le  loro  azioni,  ma
sostenevano combattenti, feriti, prigionieri, in una sorta di
“maternage di massa”. Nelle loro mani era il mercato nero e
buona parte della gestione economica e materiale della vita
partigiana:  procuravano  il  denaro  e  distribuivano  armi,
vestiti, cibo o medicine.

Cresceva nel contempo la loro politicizzazione personale e
collettiva,  espressa  attraverso  agitazioni  in  fabbrica,
adesione  a  gruppi  organizzati  e  partiti,  diffusione
clandestina e infine produzione autonoma di stampa (nel luglio
del’44, Napoli liberata pubblica il primo numero legale di Noi
donne).

Le partigiane combattenti furono 35 mila, e 70 mila fecero
parte dei Gruppi di difesa della donna: 4.653 furono arrestate
e  torturate,  2.750  vennero  deportate  in  Germania,  2.812
fucilate o impiccate; 1.070 caddero in combattimento.

Nel  dopoguerra,  l’impostazione  maschilista  della  società,
sostanzialmente immutata rispetto al modello precedente, non
ha dato loro il giusto riconoscimento.

Nel tentativo di richiudere le porte aperte e soffocare il
cambiamento,  gli  uomini  hanno  voluto  intendere  la
partecipazione femminile alla Resistenza come manifestazione
di  senso  materno  e  di  pacifismo  innato:  nell’immaginario
collettivo, anche la staffetta andava ricondotta al ruolo di
infermiera. Escluse dalle sfilate della vittoria, invitate a
rimuovere e a tacere, molte piccole e grandi protagoniste
della storia smisero di raccontare.



Alla loro memoria dedichiamo il fotoreportage del 25 aprile.

Milano

PIAZZALE DONNE PARTIGIANE

Foto di Nadia Boaretto

Roma

VIA IRIS VERSARI (1922–1944)

Foto di Sara Caponera

Staffetta  della  formazione  partigiana  di  Tredozio,  fece
parte della banda di Silvio Corbari al quale era legata
sentimentalmente.  Diverse  e  clamorose  furono  le  azioni
condotte assieme ai compagni. Ferita durante uno scontro coi
tedeschi, decise di uccidersi piuttosto che cadere in mani
nemiche. E’ stata insignita della Medaglia d’Oro al V.M.
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Garlasco

VIA GISELLA FLOREANINI (1906-1993)

Foto di Roberta Martinotti

Legata già dagli anni ’30 ai gruppi di Giustizia e Libertà e
al PCI divenne, grazie alle sue doti organizzative, un punto
di riferimento per la Val d’Ossola. Nel febbraio 1945 fu
nominata Presidente del CLN provinciale e trattò la resa dei
nazifascisti nei giorni dell’insurrezione. Dopo la guerra fu
parlamentare, dirigente dell’UDI e dell’Anpi e membro della
Federazione Internazionale della Donna.

Aosta

VIALE AURORA VUILLERMINAZ (1922-1944)

Foto di Marinella Govenale

Aurora Vuillerminaz dal luglio 1944 si dedicò interamente
alla  lotta  partigiana  entrando  nella  banda  A.  Verraz,
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operante  nella  valle  di  Cogne.  Assunse  l’incarico  di
staffetta  creando  collegamenti  tra  la  Val  d’Aosta  e  la
vicina Svizzera. Al ritorno da una missione fu arrestata e,
non  avendo  rivelato  alcuna  informazione,  affrontò  con
coraggio la fucilazione.

 

Trento

VIA CLORINDA MENGUZZATO “VEGLIA” (1927 – 1945)

foto di Livia Stefan

Infermiera e staffetta partigiana militò, con il nome di
battaglia Garibaldina prima e Veglia poi, nel battaglione
Gherlenda operante nel Trentino; fu catturata dai nazisti,
violentata, fatta azzannare da cani feroci e fucilata. E’
stata insignita della Medaglia d’oro al Valor Militare alla
memoria.

 

Olbia
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VIA JOYCE LUSSU (1912-1988)

Foto di Enrico Grixoni

La famiglia fuggì all’estero nel 1924 a causa delle violenze
squadriste subite. Nel 1932 il fratello fu arrestato: Joyce
iniziò a diffondere stampa antifascista e accettò diverse
missioni clandestine. Una di queste la portò a conoscere il
marito Emilio. Nel dopoguerra si legò alla militanza di base
in  Sardegna,  promosse  l’UDI,  militò  nel  PSI  e  tradusse
poesie terzomondiste.

 

Ragusa

ROTONDA MARIA OCCHIPINTI (1921-1996)

Foto di Rosa Perupato

A Ragusa, nel gennaio del 1945, Maria, 23 anni e incinta di
cinque mesi, si stende davanti un camion militare carico di
giovani rastrellati da un quartiere popolare, con l’intento
di agevolarne la fuga e la diserzione. Viene condannata al
confino e al carcere. Finita la guerra viaggerà all’estero
stabilendosi infine a Roma, avvicinandosi prima al PCI e poi
agli anarchici.
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Genova

VIA TEA BENEDETTI (1930-2000)

Foto di Rossella Sommariva

Proveniente da una famiglia operaia di Rivarolo, divenne
staffetta  partigiana  molto  giovane.  Dopo  la  guerra  fu
sindacalista, assessora in Comune, presidente della Croce
Verde di Sestri, inoltre fece parte del Consiglio Comunale
di Genova per 21 anni (dal 1976 al 1997), distinguendosi per
il suo spirito di servizio.

Trieste

VIA RITA ROSANI (1920- 1944)

Foto di Lucio Perini

“Vuiatri  gavi  voia  schersàr!”.  Con  queste  parole,  dopo
averle vanamente proposto di tentare la fuga coperta da una
loro  sortita  diversiva,  i  combattenti  della  formazione
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“Aquila”, sorpresi da un rastrellamento nel loro rifugio in
Val Policella, videro uscire a combattere la loro compagna
Rita  Rosani,  ventiquattrenne  ebrea  triestina.  Fu  subito
catturata e uccisa da un sottotenente repubblichino.

  

Napoli

VIA VERA LOMBARDI (1904-1995)

Foto di Rita Ambrosino

Nata nel 1904 in una famiglia di tradizioni socialiste, Vera
partecipò agli incontri clandestini di antifascisti, durante
i quali scambiava libri e materiali clandestini. Dopo la
guerra rimase protagonista della vita culturale e politica
napoletana:  è  stata  per  anni  presidente  dell’Istituto
campano per la Resistenza che, dopo la sua morte, le è stato
intitolato.
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UCRAINA – Rinviato l’incontro
trilaterale con Russia e Ue
per la fornitura di gas
L’incontro trilaterale tra Ucraina, Russia e Unione Europea
inerente la questione della fornitura di gas si sarebbe dovuto
tenere martedì scorso a Berlino, ma è stato rinviato alla
settimana prossima a Bruxelles. Il mese di Aprile risulta
essere determinante per porre una tregua a questo clima di
tensione che contrappone Russia e Ucraina dal 2006, per ciò
che concerne il prezzo imposto dalla prima alla seconda circa
il  costo  del  gas.  Si  terrà,  inoltre  entro  fine  mese  un
incontro tra il ministro dell’energia russo Alexander Novak e
l’ucraino  Volodymyr  Demchyshyn  con  la  mediazione  del  vice
presidente dell’esecutivo Ue, Maros Sefcovic, avente la delega
all’Unione energetica il quale ha dichiarato:”I progressi che
Russia  e  Ucraina  hanno  fatto  finora,  in  particolare
l’estensione del pacchetto invernale per quanto riguarda gli
sconti e la non applicazione della clausola ‘take or pay’ fino
alla fine di giugno. Sono fiducioso che i colloqui tecnici
prepareranno il terreno per il prossimo incontro a livello
politico, che dovrebbe tenersi entro Aprile”.
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L’Italia  che  crolla.  La
lezione attuale del Vajont
Ancora un caso di soffitto che crolla in una scuola italiana
 a dimostrazione dello stato di fatiscenza in cui versano gli
istituti scolastici nel nostro paese. Due bambini sono rimasti
feriti  nel  crollo  del  soffitto  di  un’aula  della  scuola
elementare Enrico Pessina di Ostuni, in provincia di Brindisi.
Ci  chiediamo  che  fine  abbiano  fatto  il  Piano  generale  di
edilizia scolastica che obbligava il Ministero dell’Istruzione
ad adottare precisi provvedimenti in materia  e il famoso
piano sulle ‘scuole sicure’ annunciato dal premier Renzi che
prevedeva 400 milioni di euro per 2400 interventi a partire
dal 2015.

Non siamo più al sicuro sulle strade e nemmeno i bimbi tra i
banchi di scuola. l’Italia continua a perdere pezzi: dopo il
crollo di parte dell’autostrada Palermo-Catania, ora un tratto
della  Statale  che  doveva  collegare  Cagliari  alle  località
turistiche – la “Nuova 554″ – è stato colpito: l’asfalto è
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esploso e tra le quattro corsie si è creata una voragine di
oltre un metro, per colpa di uno smottamento.

Emergono particolari inquietanti sullo scandalo della strada
statale 554 che ormai da trenta giorni è vietata al traffico
con un’ ordinanza senza tempo”.

Nell’aprile del 2009 i rilevatori georeferenziati di Google
rilevavano e registravano in quel tratto di strada crolli
evidenti  e  premonitori  di  quello  che  stava  per  accadere.
Qualcosa di più di semplici segnali, vere e proprie trincee
 che non potevano certo essere annoverate come assestamenti
ordinari della piattaforma stradale. In queste ore il grande
crollo si sta trasformando in una vera e propria voragine
facendo emergere elementi che costituiscono di per sé una
prova evidente della negligenza con la quale si è operato. A
questo episodio va legato anche quello del crollo di un pilone
di  un  viadotto  sulla  Palermo-Catania  che  da  circa  72  ore
divide in due l’Isola.

E come se non bastasse dopo le strade continuano a crollare
pure le scuole.

In Sicilia si studia un piano di emergenza per rimettere in
collegamento i due angoli dell’isola, mentre in Sardegna sarà
molto più difficile trovare una soluzione immediata. Di certo
non basterà continuare a rattoppare col bitume fresco: l’Anas
lo ha già fatto per sei anni, spendendo inutilmente più di 400
mila euro in aggiunta ai 55 milioni iniziali che sono serviti
per realizzare la strada: 11 chilometri che ora sono già off
limits. Nel frattempo bisogna studiare un percorso alternativo
e  affrontare  deviazioni  non  segnalate.  Un  vero  e  proprio
disastro  nazionale,  denuncia  Erasmo  D’Angelis,  coordinatore
della Struttura di missione di Palazzo Chigi e uomo di fiducia
di Matteo Renzi e del nuovo ministro delle Infrastrutture
Graziano  Delrio  che  accusa  direttamente  del  disastro  il
vertice  dell’Anas,  a  cominciare  dall’apparentemente
intoccabile  presidente  Pietro  Ciucci.



Dopo essere stato di fatto “scaricato” da palazzo Chigi oggi
il presidente dell’Anas ha annunciato le sue dimissioni.

Ciucci – spiega una nota Anas – ha incontrato questa mattina,
presso la sede del Ministero a Porta Pia, il Ministro delle
Infrastrutture e dei Trasporti Graziano Delrio, comunicandogli
la sua intenzione di rimettere l’incarico di consigliere e di
presidente di Anas a partire dall’Assemblea degli Azionisti
per l’approvazione del bilancio 2014, che verrà convocata, nei
termini di legge e di statuto, a metà maggio. La decisione, si
legge  nella  nota  dell’Anas,  è  stata  presa  «in  segno  di
rispetto per il nuovo Ministro al fine di favorire le più
opportune decisioni in materia di governance di Anas».
«Anas – aveva detto ieri D’Angelis – non può continuare con lo
scaricabarile. A me sembrava già una vicenda incredibile il
crollo  di  Capodanno  del  viadotto;  quest’altro  caso,  che
conoscevano da dieci anni, mi sembra francamente imbarazzante.
Mi chiede se Ciucci deve prendere atto e andarsene? Io dico
solo che ognuno si deve assumere le sue responsabilità». Per
il collaboratore di Renzi certamente c’è il problema di un
territorio fragile, maltrattato e malgestito: il 70% delle
frane censite in Europa, quasi 500mila, sono in Italia. È il
7% del territorio nazionale. Ma la situazione delle strade è
indice  speciale  dell’incuria.  Sì,  perché  incredibilmente
l’Anas  –  ma  il  discorso  vale  anche  per  le  ex  strade
provinciali, per Autostrade e gli altri gestori della rete
autostradale, con l’unica eccezione positiva delle Ferrovie –
non effettua un «normale» monitoraggio delle sue strade. E
anche  se  nel  nostro  paese  sono  disponibili  tecnologie  di
eccellenza per il controllo di questi fenomeni, l’Anas non ne
fa nessun uso. E forse solo nel 2016 si deciderà a dotarsi di
un fondo per la protezione dal rischio idrogeologico.
In Italia, tragicamente, «l’ingegneria ha pensato di poter
fare a meno della geologia». Come spiega D’Angelis, quasi
sempre si realizzano opere infrastrutturali senza fare gli
indispensabili studi geologici preventivi. E quando – come nel
caso  dell’autostrada  siciliana  –  ci  si  accorge  di  un



potenziale rischio di frana, si preferisce non intervenire.
Così ha fatto l’Anas. Il risultato è che si sarebbe potuto
consolidare il colle spendendo 30 milioni, adesso si dovrà
rifare il viadotto sborsandone ben 350.  Il neoministro delle
infrastrutture ha intenzione di intervenire con forza, pare. E
a metà aprile la task force di Italiasicura varerà un fondo in
collaborazione con la Ragioneria dello Stato e i ministeri di
Ambiente e Infrastrutture per far decollare un piano nazionale
di contrasti alle frane.

Speriamo non si debba arrivare, come sempre accade in Italia,
a una vera e propria tragedia per vedere finalmente diventare
fatti le norme di sicurezza.

Non  dimentichiamo  le  1910  vittime   della  diga
del Vajont, il torrente che scorre nella valle di Erto e Casso
per  confluire  nel  Piave,  davanti  a  Longarone  e  a
Castellavazzo,  in  provincia  di  Belluno  (Italia).

La storia di queste comunità venne sconvolta dalla  la frana
del monte Toc nel lago artificiale. La sera del 9 ottobre 1963
si  elevò  un’  immane  ondata,  che  seminò  ovunque  morte  e
desolazione.

Furono  commessi  tre  fondamentali  errori  umani  che
portarono alla strage: l’aver costruito la diga in una valle
non idonea sotto il profilo geologico; l’aver innalzato la
quota del lago artificiale oltre i margini di sicurezza; il
non aver dato l’allarme la sera del 9 ottobre per attivare
l’evacuazione in massa delle popolazioni residenti nelle zone
a rischio di inondazione.

Il 20 di febbraio 1968 il Giudice istruttore di Belluno, Mario
Fabbri, depositò la sentenza del procedimento penale contro
Alberico  Biadene,  Mario  Pancini,  Pietro  Frosini,  Francesco
Sensidoni, Curzio Batini, Francesco Penta, Luigi Greco, Almo
Violin, Dino Tonini, Roberto Marin e Augusto Ghetti. Due di
questi, Penta e Greco, nel frattempo morirono, mentre Pancini



si tolse la vita il 28 novembre di quell’anno.
Il giorno dopo iniziò il Processo di Primo Grado, che si
tenne a L’Aquila, e che si concluse il 17 dicembre del 1969.
L’accusa  chiese  21  anni  per  tutti  gli  imputati  (eccetto
Violin, per il quale ne vennero richiesti 9) per disastro
colposo di frana e disastro colposo d’inondazione, aggravati
dalla  previsione  dell’evento  e  omicidi  colposo  plurimi
aggravati. Biadene, Batini e Violin vennero condannati a sei
anni,  di  cui  due  condonati,  di  reclusione  per  omicidio
colposo, colpevoli di non aver avvertito e di non avere messo
in moto lo sgombero; assolti tutti gli altri. La prevedibilità
della frana non venne riconosciuta.
Il 26 luglio 1970 iniziò all’Aquila il Processo d’Appello, con
lo stralcio della posizione di Batini, gravemente ammalato di
esaurimento nervoso.
Il 3 ottobre la sentenza riconobbe la totale colpevolezza di
Biadene e Sensidoni, che vennero riconosciuti colpevoli di
frana,  inondazione  e  degli  omicidi;  condannati  a  sei  e  a
quattro  anni  e  mezzo  (entrambi  con  tre  anni  di  condono).
Frosini e Violin vennero assolti per insufficienza di prove;
Marin e Tonini assolti perché il fatto non costituisce reato;
Ghetti per non aver commesso il fatto.

Tra il 15 e il 25 marzo del 1971 si svolse, a Roma, il
Processo  di  Cassazione,  nel  quale  Biadene  e  Sensidoni
furono  riconosciuti  colpevoli  di  un  unico  disastro:
inondazione aggravata dalla previsione dell’evento compresa la
frana e gli omicidi. Biadene viene condannato a cinque anni,

Sensidoni a tre e otto mesi, entrambi con tre anni di condono.
Tonini fu assolto per non aver commesso il fatto; gli altri
verdetti  restarono  invariati.  La  sentenza  avvenne  quindici
giorni  prima  della  scadenza  dei  sette  anni  e  mezzo
dell’avvenimento,  giorno  nel  quale  sarebbe  intervenuta  la
prescrizione.
Il 16 dicembre 1975 la Corte d’Appello dell’Aquila rigettò la
richiesta  del  Comune  di  Longarone  di  rivalersi  in  solido



contro  la  Montedison,  società  in  cui   confluì  la  SADE,
condannando  l’ENEL  al  risarcimento  dei  danni  subiti  dalle
pubbliche  amministrazioni,  condannate  a  pagare  le  spese
processuali alla Montedison.
Sette anni dopo, il 3 dicembre 1982, la Corte d’Appello di
Firenze ribaltò la sentenza precedente, condannando in solido
ENEL e Montedison al risarcimento dei danni sofferti dallo
Stato  e  la  Montedison  per  i  danni  subiti  dal  comune  di
Longarone. Il ricorso della Montedison non si fece attendere
ma il 17 dicembre del 1986 la Corte Suprema di Cassazione
rigettò il ricorso alla sentenza del 1982.
Infine il 15 febbraio 1997 il Tribunale Civile e Penale di
Belluno condannò la Montedison a risarcire i danni subiti dal
comune di Longarone per un ammontare di lire 55.645.758.500,
comprensive  dei  danni  patrimoniali,  extra-patrimoniali  e
morali, oltre a lire 526.546.800 per spese di liti e onorari e
lire 160.325.530 per altre spese. La sentenza ebbe carattere
immediatamente esecutivo. Nello stesso anno fu rigettato il
ricorso dell’ENEL nei confronti del comune di Erto-Casso e del
neonato  comune  di  Vajont,  obbligando  così  l’ENEL  al
risarcimento dei danni subiti, che verranno quantificati dal
Tribunale Civile e Penale di Belluno in lire 480.990.500 per
beni patrimoniali e demaniali perduti; lire 500.000.000 per
danno  patrimoniale  conseguente  alla  perdita  parziale  della
popolazione e conseguenti attività; lire 500.000.000 per danno
ambientale ed ecologico. La rivalutazione delle cifre hanno
raggiunto il valore di circa 22 miliardi di lire.



ITALIA – Un caleidoscopio di
artiste tra le strade romane
Di Livia Capasso

Su 613 donne titolari di strade romane, sante, madonne, figure
storiche,  personaggi  del  mito,  scienziate,  nobildonne  e
benefattrici, solo diciannove sono artiste.

Marianna Dionigi è l’unica a trovarsi in area centrale, nel 1°
municipio. Pasquarosa Marcelli Bertoletti ed Emma Gaggiotti
figurano  nel  5°;  Antonietta  Biscarra,  Giovanna  Garzoni,
Giovanna Marmochini Cortesi, Giuliana Staderini Piccolo nel
6°; Mary Pandolfi De Rinaldis nel 7°; Tina Modotti nell’8°;
Amalia Camboni, le sorelle Giussani, Tea Bertasi Bonelli, Lina
Buffolente nel 9°; Benedetta Cappa Marinetti, Edita Broglio,
Maria  Grandinetti,  Novella  Parigini  nell’11°;  Artemisia
Gentileschi Lomi nel 12°; e infine Maria Felicita Tibaldi nel
13°.

Si tratta di artiste ad ampio raggio che hanno dato prova
della loro abilità e del loro valore in tanti campi diversi
dell’arte visiva, a riprova che non c’è ambito, settore in cui
le donne non possono cimentarsi.

Sono in gran parte pittrici vissute tra 800 e 900, interessate
anche alla letteratura e alla musica; molte ritrattiste di
personaggi storici, spesso al servizio di corti italiane e di
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case regnanti europee; miniaturiste e pittrici specializzate
in nature morte.

Un ponte cavalcavia a Villa Pamphilj è dedicato ad Artemisia
Gentileschi, uno dei simboli della pittura al femminile ma
anche  della  rivalsa  del  ruolo  delle  donne  nella  società,
esponente di primo piano del caravaggismo romano.

C’è una ceramista, una scultrice, una fotografa, un’orafa,
alcune  fumettiste,  una  futurista,  una  surrealista,
trasgressiva animatrice della Dolce Vita romana. Hanno tutte
dovuto lottare contro stereotipi e pregiudizi che vedevano la
donna madre e angelo del focolare, a cominciare dal giudizio
espresso dal Vasari nel ‘500, che arrivò a dire: “Le donne non
si  sono  vergognate,  quasi  per  toglierci  il  vanto  della
superiorità, di mettersi con le tenere e bianchissime mani
nelle cose meccaniche, fra la ruvidezza de’ marmi e l’asprezza
del  ferro”.  O  quello  del  maestro  Giacomo  Grosso  che,
accorgendosi della presenza di una donna tra i suoi allievi,
le si rivolse in questi termini: “Ma cosa fa qui lei, non sa
che le donne devono stare a casa a fare la calza? Non voglio
donne  nel  mio  corso…  Sappia  allora  che  dovrà  lavorare  il
doppio dei suoi colleghi maschi”.

Tina Modotti

(Udine, 1896 – Città del Messico, 1942)

Foto di L. Zennaro
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Modella, attrice, fotografa e attivista politica, incentrò le
sue opere su contadini, operai, bambine al lavoro nei campi e
nelle  fattorie.  Fu  la  fotografa  ufficiale  del  movimento
muralista messicano.

Tea Bertasi Bonelli

(Milano, 1911 – 1999)

Foto di A. De Carlo

Moglie di Gian Luigi Bonelli, creatore di Tex Willer e Dylan
Dog, rilevò e proseguì l’attività del marito, improvvisandosi
vignettista  ed  editrice,  negli  anni  della  seconda  guerra
mondiale.

Sorelle Giussani

Angela (Milano, 1922 – Gavirate, 1987) e

Luciana (Milano, 1928-2001)
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Foto di M. Zennaro

Sono le creatrici del famoso fumetto “Diabolik”, geniali, e
imprenditrici di sé stesse.

Lina Buffolente

(Vicenza, 1924 – Milano, 2007)

Foto di L. Zennaro

Definita “la Signora del fumetto”, è stata forse la prima
disegnatrice  di  fumetti  in  Europa.  Ha  dato  vita  a  tanti
personaggi,  quali  Colorado  Kid,  Calamity  Jane,  e  a  serie
quali Lupo, Furio Mascherato, Tom Mix e Tom Bill, Liberty Kid
e Fiordistella, Nick Reporter e Capitan Walter.

Marianna Candidi Dionigi

(Roma, 1756 – Civita Lavinia, 1826)

Foto di R. Loia
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Pittrice e scrittrice, immortalò le città della Ciociaria,
fondate  dal  re  Saturno,  in  incisioni  e  scritti  raccolti
durante i suoi viaggi nel Lazio.

Benedetta Cappa Marinetti

Detta Beny (Roma, 1897 – Venezia, 1977)

Foto di S. Coluzzi

Allieva  di  Giacomo  Balla  e  moglie  di  Filippo  Tommaso
Marinetti,  sperimentò  diverse  forme  d’arte,  dalla  pittura,
alla  letteratura,  alla  scenografia,  in  linea  con  la
poliedricità  del  Futurismo.

Edita Broglio

Edita Walterovna zur Muehlen (Smiltene, Russia, 1886 – Roma,
1977)

Foto di A. Virgilio
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Proveniente da una nobile famiglia baltica, a Roma incontra e
sposa Mario Broglio, con cui collaborerà nel gruppo “Valori
Plastici”,  aderendo  in  seguito  alla  corrente  del  Realismo
magico. La sua pittura è ricca di suggestioni internazionali,
dalla  cultura  dell’avanguardia  russa,  al  Blaue  Reiter,  al
primitivismo.

Antonietta Alessio Biscarra

(Milano, 1833 – Torino, 1866)

Foto di M. Pezzini

Miniaturista,  specializzata  in  lavori  a  smalto,  era
particolarmente portata per i ritratti, notevoli per la loro
rassomiglianza. Dopo un periodo passato a Ginevra, tornò in
Italia ed eseguì i ritratti di personaggi contemporanei del
Risorgimento come Cavour, Vittorio Emanuele II e Garibaldi.

Giovanna Marmochini Cortesi

(Firenze, 1666 – 1731)
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Foto di M. Pezzini

Pittrice barocca, ritrattista ufficiale della corte medicea,
si applicò a diverse tecniche pittoriche: miniatura, pittura
ad olio, tecnica dei pastelli, smalti.

Pasquarosa Marcelli Bertoletti

(Anticoli Corrado, 1896 – Camaiore 1973)

Foto di B. Belotti

Giovanissima  modella  del  pittore  Nino  Bertoletti,  che
diventerà suo marito, fu presente nelle maggiori occasioni
espositive del suo tempo. Notevole il suo antiaccademismo e la
sua verve coloristica
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